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“Il presente
e la mia serenità
sono le uniche
cose che oggi
mi interessano

MAURO MASSARI

2 MOLA DI BARI

Nella luce obliqua di un po-
meriggio estivo, Katia Ric-
ciarelli parla di “Rigoletto”
come si parla di un vecchio
amico: con affetto, con ri-
spetto e con la franchezza di
chi non teme di dire che cer-
ti allestimenti moderni le
lasciano un sapore amaro.
Stasera, all’Arena del Ca-
stello di Mola di Bari, chiu-
derà l’AgimusFestival con
una messinscena nel segno
della tradizione: scene di
Damiano Pastoressa, costu-
mi della Sartoria Shangril-
là, un cast internazionale e
l’Orchestra Sinfonica 131
della Basilicata diretta da
Francesco Zingariello.

Per Ricciarelli, “R ig ol et-
to” non è soltanto un’opera
perfetta, con il suo equili-
brio di lirismo e dramma,
ma un terreno in cui riaffer-
mare l’idea che l’opera liri-
ca debba rimanere fedele a
se stessa, parlare la lingua
per cui è nata. «Il pubblico
vuole sognare», dice. E in
quell’idea di sogno, non co-
me fuga ma come spazio di
bellezza necessaria, c’è la
chiave di tutta la sua carrie-
ra e, forse, della sua stessa
idea di esistenza.

Il suo è un “Rigoletto” nel se-
gno della tradizione. Perché
ha scelto un’im po st a zi on e
classica in un’epoca in cui
molti registi scelgono riletture
radicali?
«Perché la penso così: l’ope -
ra non può essere sconvol-
ta. Un po’ di libertà, va be-
ne, ma certe cose sono dav-
vero inaccettabili, anche
perché i testi sono figli della
loro epoca. Nel caso di “Ri -
goletto”, non parliamo cer-
to di uno scrittore contem-
poraneo, il linguaggio è to-
talmente diverso e sarebbe
ridicolo adattarlo a un regi-
stro moderno. Vale lo stesso
per Shakespeare e altri au-
tori. Il pubblico va a teatro
per sognare, per dare spa-
zio al canto e alla musica:
non deve essere distratto da
invenzioni insolite e spesso
inaccettabili. Così si disto-
glie l’attenzione da ciò che
conta davvero: la musica».

Vede una forma di protagoni-
smo, nel voler per forza lascia-
re la propria impronta su ope-
re già così definite?
«Sì. C’è chi è convinto che
sia necessario stravolgere
perché “siamo in un’epoca
nuova”. Ma prima di tutto
facciamo andare i giovani a
teatro, facciamo conoscere
loro l’opera. Non dico di re-
stare ancorati al passato,
ma nemmeno di calpestar-
lo. Non si può restituire, ad
esempio, Gilda come una
prostituta vestita in un cer-
to modo, quando non lo è:
ho visto allestimenti in cui

cantava vestita da squillo.
Oppure un “Rigoletto” an -
ziano, sempre con una bot-
tiglia di alcol in mano, cir-
condato da contrabbandie-
ri in Colombia. Sono cose
che non hanno senso».

Insomma, chiede più rispetto
per la storia dell’opera?
«Esatto, è questione di ri-
spetto verso l’opera e chi
l’ha scritta. Otello per esem-
pio è nero, mentre tante
volte lo vedo rappresentato
come bianco. Non capisco
queste scelte. Bisogna so-
gnare, vedere belle cose,
belle scene, con passione. E
se non ci sono scenografie
grandiose, va bene lo stes-
so: conta l’anima».

Per molti “Rigoletto” è quasi
un thriller in musica. Lei come
descriverebbe la tensione che
attraversa l’opera?
«È così, certamente. Forse
allora erano persino più
crudeli di noi. Oggi, però,
stiamo andando sempre
peggio: serve tornare alla
poesia, a cose belle da ve-
dere. Le brutte cose le co-
nosciamo già».

Crede che la musica e l’arte
possano avere ancora un la-
scito per le coscienze?
«Sì. Chi ama la musica e l’ar -
te certe cose non le tollera.
Per questo bisogna inse-
gnare ai figli ad ascoltare.
La musica ti accompagna
nel cuore, nella passione, in

tutto. Perché soffocarla con
immagini crudeli?».

Oggi però i giovani vivono da-
vanti al telefono e sembrano
meno interessati alla musica
classica. Come avvicinarli
senza retorica?
«Bisogna partire dai genito-
ri. Portare i figli a teatro fin
da piccoli, spiegare la bel-
lezza della musica, tutta,
non solo la lirica. Serve an-
che il supporto della scuola:
già dai sette anni si può dire
“ti porto a vedere Ceneren-
tola”. Ma se poi il bambino
torna a casa e sente dire “l’o-
pera è noiosa”, è finita. Mi è
capitato con un bimbo di ot-
to anni che mi ha chiesto:
“Ma è vero che il melodram-

ma è una malattia incura-
bile?”. L’aveva sentito da un
insegnante, ma a casa non
c’era stato un seguito. La
colpa, in fondo, è sempre
dei grandi».

Dopo una carriera immensa
come soprano, oggi si dedica
soprattutto alla regia e all’in -
segnamento. Cosa le restitui-
sce stare dall’altra parte del
palcoscenico?
«Cerco di insegnare ciò che
ho vissuto e imparato, tra-
smettere le cose belle e dire
cosa evitare. Continuo a fa-
re le mie serate, ma mi de-
dico molto ai ragazzi per far
capire loro quanto la musi-
ca sia importante. È stata
fondamentale in passato e

non dobbiamo dimenticare
che la musica lirica l’abbia -
mo inventata noi, nel Sei-
cento. Ci appartiene gene-
ticamente».

Se potesse rivivere un solo
ruolo per una sera, quale sce-
glierebbe?
«Ne ho interpretati tanti,
ciascuno legato a un mo-
mento importante della
mia vita. All’inizio pensavo
solo alla tecnica vocale, a
essere brava, precisa. Poi,
col tempo, ho scoperto la
bellezza della recitazione e
sono arrivata al verismo:
Puccini, Leoncavallo, opere
più sanguigne rispetto a
Rossini, Bellini, Donizetti e
Verdi».

Guardando indietro, ha qual-
che rimpianto?
«Solo due titoli che avrei vo-
luto cantare e non ho potu-
to: “La forza del destino” e
la “Manon Lescaut” di Puc-
cini. Forse è nella natura
umana voler fare sempre
ciò che non si è fatto».

Dopo tanti anni di palcosce-
nico, cos’è per lei il successo?
«È la soddisfazione di en-
trare nella casa e nel cuore
di una persona, piacere al
pubblico. Senza il pubblico
non valiamo nulla: è come
cantare in mezzo a un cam-
po. Amo interagire con la
platea. Per il pubblico ho sa-
crificato molto, anche la
possibilità di avere figli al
momento giusto. È andata
com’è andata: ho fatto dei
sacrifici, ma ho ricevuto
tantissimo».

Il successo l’ha portata anche
una certa vulnerabilità?
«No. Da giovane vivevo in
una situazione familiare
difficile. Il successo mi ha
dato cose che prima non po-
tevo permettermi, ma col
tempo ho capito che le sod-
disfazioni materiali non
contano nulla. Sto meglio
con il pubblico e con le per-
sone che mi vogliono be-
ne».

Cosa intende per “soddisfa -
zioni materiali”?
«Oggetti, beni, lusso. Li ho
avuti, ma non portano nien-
te. Quello che conta è la fa-
miglia: sembra una frase
fatta, ma è così. Non voglio
più nulla oggi, il passato è
andato e saranno gli altri a
parlarne, se ne varrà la pe-
na. Il presente e la mia se-
renità sono tutto ciò che mi
interessa».

Katia Ricciarelli, soprano di fama internazionale, ha calcato i più grandi palcoscenici del mondo ed è oggi regista e docente di canto
lirico. In basso a destra una scena del “Rigoletto” con la regia di Ricciarelli al Festival Giovanile della Lirica a Gravina FOTO DI CARLO CENTONZE

«Ho sacrificato tutto per la mia carriera
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